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LA DIFESA
DELLA VITA

Nuove adesioni ai due appelli lanciati
venerdì dai parlamentari di Pdl e Pd contro
ogni deriva eutanasica e a tutela di una
nuova alleanza nella cura di tutte le persone

L’INCONTRO

MELAZZINI VENERDÌ IN CATTOLICA
“Niente di incurabile”. È questo il titolo dell’incontro,
promosso per venerdì alle 16 in Università Cattolica
a Milano (aula G.126 Card. Ferrari), dal gruppo
studentesco del Movimento per la vita. «Non
abbiamo per nulla apprezzato modi e contenuti della
trasmissione “Vieni via con me” – spiega il
responsabile del gruppo, Federico Trombetta – che
ha deciso di dare spazio soltanto a Welby ed Englaro
su un tema delicato come quello del fine vita». La
“risposta” degli studenti si chiama Mario Melazzini,
medico, malato di Sla e presidente dell’Aisla, che
interverrà venerdì all’incontro moderato dal
professor Enrico Maria Tacchi, sociologo. «Noi siamo
solo un pugno di studenti convinti che il valore della
vita non dipenda dalle capacità “funzionali”
dell’individuo – prosegue Trombetta –. Noi pensiamo
che ognuno abbia diritto a vivere e ad essere curato.
E, soprattutto, pensiamo che sia fondamentale dar
voce anche ai malati e a chi li rappresenta. Uno di
questi è il dottor Melazzini. Non abbiamo la visibilità
di una televisione, ma riteniamo che il nostro
messaggio non sia meno valido nè meno incisivo».

SCIENZA&VITA

«DEMOCRAZIA È RICONOSCERE 
ANCHE A LIVELLO MEDIATICO 
I DIRITTI DELLE PERSONE PIÙ FRAGILI» 
Anche l’associazione «Scienza&Vita» scende in
campo per la campagna «Fateli parlare».
«Condividiamo pienamente l’iniziativa come
fondamento di democrazia e di tutela dei
soggetti gravemente disabili», ha dichiarato il
copresidente Lucio Romano. «L’impegno
profuso da tutti coloro che hanno in cura tali
persone richiede assolutamente lo spazio
dovuto a livello mediatico e di comunicazione,
perché c’è in gioco il riconoscimento della
dignita intrinseca di ogni persona». Ecco
perché, ha proseguito Romano, «ribadiamo
l’assoluta opportunità dell’iniziativa di
"Avvenire", in totale condivisione di contenuti
e di finalità da concretizzare. La vera
democrazia è il riconoscimento dei diritti
propri di coloro che si trovano in uno stato di
fragilità». Fragilità che «richiede in maniera
inelubile una rappresentazione mediatica dei
loro bisogni e dell’esigenza di essere
all’attenzione della società, senza alcuna deriva
eutanasica». "Scienza &Vita" rinnova quindi
«l’assoluta contrarietà e l’opposizone a
qualsiasi forma di eutanasia e accanimento,
rilevando la necessità di promuovere quella
cultura di allenza nella cura che coinvolga
davvero tutti, a livello politico, sociale e
mediatico».

«Ascoltiamo le ragioni dei più deboli»
Cresce il fronte trasversale che chiede di non oscurare la realtà delle persone disabili
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

resce il numero di politici di
entrambi gli schieramenti che
vogliono sia dato spazio in tv

a chi non l’ha avuto nella parte della

puntata di "Vieni via con me" dedi-
cata in esclusiva a Mina Welby e Bep-
pino Englaro. Si tratta dei due appel-
li pubblicati ieri da "Avvenire" (in to-
tale solitudine). Quello del centrode-
stra ha avuto altre nove firme, salen-
do a quota 102 (si tratta dei senatori
pidiellini Alberti Casellati, Allegrini,
Butti, Caruso, Cursi, D’Ambrosio Let-
tieri, Santini e Spadoni e
del deputato Pagano).
Beppe Fioroni, primo fir-
matario di quello del Pd,
assicura che ne arriveran-
no anche dalle sue fila, ol-
tre ai 32 iniziali. Ieri per
questa battaglia si è schie-
rato anche il segretario
dell’Udc Lorenzo Cesa:
«Dopo Welby ed Englaro,
Saviano deve dare la pa-
rola a quanti rifiutano la
dolce morte perché vogliono vivere e
a chi, con la sua straordinaria espe-
rienza umana, canta ogni giorno un
inno alla vita».
I politici interpellati insistono sul fat-
to di essersi mossi innanzitutto come
cittadini, poiché i temi di coscienza si
sottraggono a logiche partitiche. Poi,
se non troveranno ascolto, afferma il
sottosegretario agli Interni Alfredo
Mantovano, sono pronti a investire
della vicenda le sedi competenti. Co-
me la commissione di Vigilanza Rai, a
cui alcuni appartengono. Annuncia
battaglia anche Souad Sbai (Pdl),
pronta a un’interrogazione parla-
mentare. «La Rai è pagata con i soldi
di tutti e non si può fare un’informa-
zione a senso unico», sbotta. E se si è
data la replica al ministro Maroni,
«grazie a una mobilitazione politica

C
che ha avuto i suoi frutti», Giuseppe
Fioroni sostiene che «Fazio e Saviano,
di cui ho stima, lo sanno: dare la stes-
sa opportunità non si declina in base
alla forza politica, ma a diritto e giu-
stizia».

Spiega l’ex ministro della Pubblica I-
struzione: «Non può passare l’idea che
"staccare la spina" sia un atto d’amo-
re illuminato, mentre quello che con-
sapevolmente fanno giorno dopo
giorno decine di migliaia di famiglie
nel silenzio, nella fatica e nella soffe-
renza, accudendo malati gravi e gra-
vissimi, sia una scelta dettata da o-

scurantismo. Da medico ne ho in-
contrate tante e hanno diritto ad es-
sere presentate con la luce che spetta
a ogni atto d’amore». E questo «non
può e non deve essere ignorato da u-
na tv che intende promuovere il civi-
smo, scuotere le coscienze e rilancia-
re la dignità degli uomini e delle don-
ne». Al di là della propensione dei me-
dia per i casi eclatanti, nella trasmis-
sione di Fazio e Saviano, commenta
Mantovano, c’è stato «un carico ag-
giunto di natura ideologica, per cui i
buoni sentimenti vanno tutti nella di-
rezione della dolce morte e non di ciò
che può evitarla attraverso la vici-
nanza alla persona». E alle famiglie dei
malati, che non fanno audience. Ma
che – parola di Daniele Bosone, sena-
tore Pd e neurologo – «dopo il dolore
e gli interrogativi, reagiscono. Ma bi-

sogna stare loro vicini per dare spe-
ranza, altrimenti prevalgono le ne-
cessità». Bosone individua anche un
processo culturale in atto, rispecchia-
to dalla tv: «Credere che la vita sia
qualcosa di disponibile è un impove-

rimento che non ri-
guarda solo i credenti,
ma tutta una società
fondata sul valore del-
la solidarietà». È infu-
riata la Sbai, che attac-
ca «i radical chic con la
poltrona tiepida che
non vanno a vedere le
famiglie dove si accu-
discono con amore le
persone sofferenti». A
questi uomini di spet-

tacolo consiglia di fare una visita al-
l’accademia di ballo di via Marconi a
Roma, dedicata a giovani usciti dal co-
ma dopo incidenti. «Questi cosiddet-
ti intellettuali hanno perso la bussola
dell’umanità non accettano più la sof-
ferenza: li disturba, non è di moda».
E i radicali che denunciano addirittu-
ra il troppo spazio ai pro life? «Qui par-

liamo di quel diritto naturale deposto
nel comune sentire, che non può es-
sere oscurato», taglia corto Fioroni.
Mantovano invita a fare un confonto
quantitativo di quelli che piacciono
tanto a Pannella & C tra posizioni op-
poste: «Mettiamo a fianco gli spazi
concessi a Melazzini – persona com-
petente che nonostante la malattia
parla e dà testimonianza – con quelli
di Mina Welby e poi vediamo chi ha ra-
gione». Il deputato Pdl Fabio Rampelli,
infine, chiede esplicitamente che Me-
lazzini, presidente dell’Associazione
italiana sclerosi laterale amiotrofica,
sia ospitato nella «trasmissione stali-
nista», a nome della «migliaia di per-
sone che vivono in condizioni simili
a quelle di Englaro e Welby» ma che
«chiedono di essere sostenuti e aiuta-
ti, non di farla finita».

«C’è spazio per un’altra tv»
DA MILANO DIEGO MOTTA

giusto ricomincia-
re a fare buone bat-
taglie» esordisce

Luca Bernabei. Una di queste è
certamente quella di "dare vo-
ce a chi non ce l’ha" ed è signi-
ficativo che a rompere il muro
del silenzio nel mondo dei me-
dia sia proprio questo mana-
ger, direttore delle attività pro-
duttive di Lux Vide, un colosso
nel mercato delle fiction televi-
sive.
«È importante che i cattolici ri-
comincino a farsi sentire nel si-
stema della comunicazione – spiega Bernabei –.
In fondo non dobbiamo difendere noi stessi, ma i
valori in cui crediamo».
Cosa c’è in gioco, allora, in questa mobilitazione?
È la difesa dell’uomo nella sua integrità e del Crea-
to così come ci è stato dato, il senso di questa bat-
taglia. Per questo plaudo all’iniziativa. Intendia-
moci: so benissimo che portare un’istanza del ge-
nere in televisione non è semplice. Paradossal-
mente è più facile comunicarlo quando facciamo

È«
una fiction dedicata alla vita di
un santo. Sui temi eticamente
sensibili, invece, fanno più ru-
more le minoranze.
A cosa si riferisce?
Pensi all’eco suscitata a suo tem-
po, tra i sostenitori dell’eutana-
sia, da un film come "Mare den-
tro" di Alejandro Amenabar. A
noi manca un film che racconti
un altro mondo: le vicende di
malati gravi che non perdono la
speranza e di famiglie che li as-
sistono fino alla fine. Storie co-
me quella di Caterina, la figlia di
Antonio Socci, così mirabil-
mente raccontata da suo padre

in un libro.
Perché il mistero della vita non trova spazio in pri-
ma serata?
C’è una grande difficoltà nel raccontare la norma-
lità, nel portare alla luce il bene nascosto. È più fa-
cile trovare trasmissioni dedicate a crimini effera-
ti o a storie pruriginose. Eppure a me piacerebbe
realizzare un progetto su questi temi e portarlo al-
l’attenzione del grande pubblico.
Nel frattempo ha fatto discutere la testimonianza
di Beppino Englaro e Mina Welby. Che giudizio dà
della puntata di "Vieni via con me"?
Non mi piace la televisione "a tesi", preferisco pen-
sare a un modello pluralista, che dia voce a tutti.
Però per farci sentire, dobbiamo uscire dal silenzio.
Se il ministro dell’Interno Roberto Maroni ha otte-
nuto il diritto di replica in quella trasmissione, lo
stesso dovrebbe succedere per le famiglie e i ma-
lati dimenticati.
Con quali strumenti?
Bisogna far capire che c’è un pubblico interessato
a "un’altra" televisione. Vale soprattutto per la Rai,
che è sostenuta con i soldi del canone da tutti noi.
Chi si sente insoddisfatto dell’offerta dei canali pub-
blici si faccia sentire. Mandare lettere e email ai re-
sponsabili della televisione pubblica e privata ser-
ve, fare rumore serve. Dobbiamo chiedere una tv
più positiva.
C’è chi sostiene che l’alta qualità del prodotto te-
levisivo non si accompagni mai con buoni ascol-
ti. È d’accordo?
No. Si possono fare buoni programmi e ottimi a-
scolti. L’ha dimostrato Roberto Benigni, portando
la Divina Commedia in prima serata. Anche da Fa-
zio e Saviano ha fatto un intervento all’altezza del-
la sua fama. La sensazione è che ormai i telespet-
tatori sappiano scegliere.

«Signor Fazio, mostri al mondo la verità»
aro Direttore, 
le scrivo per comunicarle tutto il mio
sdegno nei confronti di una trasmis-

sione che pretenderebbe di avere il mono-
polio sulle menti dei telespettatori.
Mi riferisco al programma condotto da Fa-
bio Fazio " Vieni via con me", titolo inap-
propriato per la vicenda di Eluana Englaro,
dato che lei è stata costretta "ad andare via"
da decisioni prese da altri. Mi domando se
in un Paese che si definisce democratico, la
nostra splendida Italia, si possa mandare in
onda una trasmissione senza contradditto-
rio, dove si ascolta solo una campana e non
altre voci che dissentano. Fazio ha parlato di
"amici" di Eluana, "gli unici che sanno la ve-
rità", ma gli amici, veri, sono quelli che ri-
mangono accanto, che condividono, che
non abbandonano. Io le scrivo perché ho

C ancora vivo in me (e rimarrà per sempre ta-
le) il volto di Eluana che ho incontrato più
volte mentre era in stato vegetativo, una gio-
vane donna cui è stato negato il diritto alla
vita perché menti cariche di egoismo e de-
lirio di onnipotenza glielo hanno sottratto.
Attraverso il suo giornale chiedo al signor
Fabio Fazio di fare una trasmissione dove
siano presenti altre Eluana, altri ragazzi co-
me lei, disabili, ma che vivono una vita u-
gualmente dignitosa grazie a qualcosa che
Eluana purtroppo non aveva, cioè l’amore.
Mi riferisco a ragazzi in stato vegetativo che
ho incontrato personalmente, come Massi-
miliano Tresoldi svegliatosi dopo 10 anni di
stato vegetativo, o Alessandro Pivetta, che
ha genitori meravigliosi… Anche se non può
comunicare con la parola, i suoi occhi sono
un discorso interminabile.

Il signor Fazio li inviti alla sua trasmissione,
unitamente al signor Englaro o a chi lui ri-
tiene opportuno, e vedremo se la gente la
penserà allo stesso modo. Non sia pauroso,
il signor Fazio, li inviti, mostri al mondo la
verità, quella verità che oggi chiamano "li-
bertà", un’idea di libertà che stravolgono e
di cui loro stessi sono schiavi! Ognuno po-
trà poi comunque rimanere della propria i-
dea ma almeno si "lotterà ad armi pari". Il
21 di novembre di due anni fa ero nella stan-
za di Eluana, ho accarezzato il suo viso e le
sue mani, ho ascoltato il battito forte del suo
cuore che altri, per la loro idea di libertà,
hanno fatto cessare di battere. Che Dio, e o-
ra parlo da cristiana, illumini le loro menti e
riscaldi i loro cuori affinché possano capire
che la vita è sempre degna di essere vissuta.

Margherita Caruso Coletta

Coletta
«Non sia pauroso
Vedremo poi cosa
penserà la gente 
di quella che oggi
chiamiamo libertà»

Bernabei (Lux Vide):
i cattolici escano
dal silenzio. La Rai?
Deve dare voce a tutti

Mantovano (Pdl): i
buoni sentimenti della
tv vanno tutti
in una sola direzione
Fioroni (Pd): dare la
stessa opportunità
a tutte le famiglie

Bosone (Pd): ci sono
valori che non
sono disponibili,
neppure in televisione
Sbai (Pdl): qualcuno
non accetta più
che ci sia la sofferenza

DOMENICA
21 NOVEMBRE 2010 9

Alfredo Mantovano Giuseppe Fioroni

Daniele Bosone Souad Sbai

Roberto Saviano e Fabio Fazio


